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LIBERA. VOCE DELLA GUBAZA. ELO FOLLE DEL MONDO 


Ennesimo sopruso, enne- 
sima botta per chi non si 
arrende al calcio fatto di tele- 
visione. La scorsa settimana 
mille tifosi rossoblu, pronti 
a partire per sostenere i lupi 
a Castrovillari, sono stati fer- 
mati dall'applicazione di uno 
dei decreti piū assurdi pro- 
dotti dal parlamento italiano. 
Il cosiddetto decreto-Amato 
che, sulla falsariga del suo 
predecessore Pisanu, indi- 
vidua negli "abitanti" delle 
curve tutti i mali della società 
italiana. 

Poi succede che un presiden- 
te particolarmente ingordo, 
tale Astorino da Castrovillari, 
ci metta del suo col tentativo 
di taglieggiare i mille in par- 
tenza con una richiesta di 15 


4" 
P. 


dalle 


A „ul ultras 


ciate eoria 
$ Ogni Venerdi 


8:00 alle 19:00 
sa Radio Crroma FM (O5.7 


euro a biglietto, e la frittata è 
preparata. 

Sembrava uno scherzo di 
cattivo gusto, la notizia pro- 
veniente dal Pollino. 15 euro: 
un prezzo fuori mercato e 
fuori da ogni logica. Invece 
era drammaticamente vera. 
Tanto che gli animi, com'era 
logico che fosse, si sono sur- 
riscaldati. Cosenza è una 
piazza importante, con un 
pubblico abnorme rispetto 
alla categoria. ma nessuno 
di noi è pollo. Da qui le giu- 


ste rimostranze da parte del. 


popolo rossoblu. 

Naturalmente c'era chi non 
aspettava altro. Ed ecco che 
il prefetto da subito l'ordi- 
ne: gara a porte chiuse. Con 
danno enorme verso chi 


Slenizia 


voleva solo andare a vedere 
i lupi ad un costo equo. Porte 
chiuse alla passione di tutti, 
quindi. E che televisione 
sia. Sottolineare l'assurdità 
di questa farsa è addirittura 
offensivo per l'intelligenza 
dei lettori del Tam tam. Ciò 
che sottolineeremo sempre, e 
mai ci stancheremo di rimar- 
care, è che questo territorio 
ha problemi terribilmente 
superiori ad una gara di cal- 
cio di serie D. Problemi ai 
quali nessuno mette mano. 
Tutti a cercare di acquistare 
un po di pubblicità gratuita 
con il giocattolo-calcio, o al 
massimo con i “sanguinari” 
no-global.. Ultima chicca, in 
ordine di tempo, la "sparata" 
del senatore (?!) Gentile , il 
quale da sempre si professa 
tifoso del napoli, e poi trova 
una sponda su tutti i giorna- 
li cosentini per far scrivere 
la minchiata che addirittura 
Luciano Moggi in persona 
aiuterebbe il Bacoli Sibilla. 
Qui ci verrebbe da insultar- 
lo. La prima sensazione ė 
questa. Ma ė meglio riser- 
vargli una risata. Che non lo 
seppellirà di certo, ne gli farà 
provare vergogna, ma a noi 
regalerà un attimo di relax 
in questo schifo di momento 
storico. 
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27 gennaio 1995 


NESSUNO 


TI HA DIMENTICATO 


Ciao Andrea 
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E SEGNALI DI FUMO 
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A Cosenza nel mese di febbra- 
io la corte d' Assise emetterà la 
sentenza del processo a carico 
di 13 attivisti dei movimenti 
sociali, accusati di "Cospira- 
zione politica ed associazione 
sovversiva”. 

Nel rispetto dell'indipenden- 
za degli organi giudicanti 


Interverrar 


di Genova e Cosenza: 


Avv. Laura Tartarini, 
fiv Aurora D'acgosti 


ieri arsi idis con 
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della magistratura, ci aspet- 
tiamo da questo tribunale 
una sentenza di assoluzione 
piena per tutti gli imputati e 
le imputate. 

In tale processo esiste infatti 
un difetto all'origine. La re- 
sponsabilità storica e morale 
dell'avvio di un procedimento 


per reati cosi anacronistici non 
e riconducibile alla Corte che 
sta per pronunciarsi. Si tratta 
di reati che sono stati ipotiz- 
zati nel secolo scorso, duran- 
te il regime fascista, in tempi 
d'emergenza e di guerra. 
Avvertiamo allora la neces- 
sità di riportare le lancette 
dell'orologio al presente. Vi- 
viamo in questa città, in essa 
lavoriamo. Operiamo nel so- 
ciale, nella cultura ed in tutti i 
campi del vivere civile. 
Riteniamo insensato ed inuti- 
le che una corte d'Assise, una 
procura della Repubblica, un 
ufficio Digos ed una caserma 
dei carabinieri siano stati im- 
piegati ed impegnati a lungo 
- e con gran dispendio di de- 
naro pubblico - per verificare 
se a Cosenza esistano "perico- 
losi” sovversivi del calibro di 
Giuseppe Mazzini, Carlo Pi- 
sacane ed Antonio Gramsci. 
Nell'anno di Grazia 2008 D.C. 
non vediamo briganti intorno 
a noi. 

Consideriamo ancor piü pa- 
radossale tale sperpero di ri- 
sorse, perché esso ė avvenuto 
in una città come la nostra, 
dove sono ormai acclarate 
le complicità tra criminalità 
organizzata, esponenti del- 
le istituzioni e delle forze 
dell'ordine nella gestione di 
enormi interessi illeciti. 

Nel periodo che precedette e 


segui il 2001, quando scattò 
l'inchiesta "No Global", a Co- 
senza e dintorni si combatteva 
l'ennesima guerra di mafia, 
aumentava in qualità e quan- 
tità lo spaccio di droga, si con- 
cedevano importanti appalti 
per la costruzione di strade ed 
autostrade mai realizzate, si 
saccheggiavano i fondi Ue. 

In questo contesto la procura 
cosentina trovava il tempo di 
sprecare le migliori energie 
investigative per indagare su 
presunte cellule sovversive e 
fantasmagorici gruppi cospi- 
rativi che avrebbero attentato 
alla globalizzazione. 

Oggi ė sotto gli occhi di tutti 
che a Cosenza, in Calabria, 
non esiste un solo procedi- 
mento a carico dei personaggi 
che da decenni gestiscono in 
modo criminale gli enti locali 
ed i beni comuni. 

In quanto cittadini di questa 
terra, nutriamo dunque una 
preoccupazione.  Temiamo 
che un processo come quel- 
lo celebrato nei confronti del 
"Sud Ribelle" sia stato conce- 
pito per evitare di processare 
la classe politica calabrese. 
Ribadiamo il nostro pieno ri- 
spetto per la corte giudicante. 
Ci aspettiamo una sentenza 
pronunciata in nome del po- 
polo italiano e di quello cala- 
brese. 

seguono firme 


sco Cirillo 


CASA DELLE CULTURE 
Sala Kubrik - Centro Storico, Cosenza 
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Ore 15.00 Con | 1 ie Franco Dionesalvi 


DAL 2 AL 9 FEBBRAIO 2008 
Orari: 2:00 / 13:00 e 15.00 / 20.00 


SQUADRE 
GIRONE I 


. ĮBACOLI SIBILLA 


PUNTI 
P 


SIRACUSA (-6) | 40 
NOCERINA | 38 
TURRIS | 4 
G. CILENTO VALLO | 33 
ADRANO 30 
LIBERTAS ACATE 27 
ROSARNO 26 


CITTÀ DI VITTORIA | 26 
S. ANTONIO ABATE | 25 
ANGRI 25 


RTA 


22° GIORNATA 


Angri - Acicatena 
Bacoli Sibilla - Paternò 
Campobello - Libertas Acate 
Città di Vittoria - Caserta 
Cosenza - Adrano 
Ippogrifo S. - G. Cilento V. 
Nocerina - S. Antonio Abate 
Siracusa - Rosarno 
Turris - Castrovillari 


232 GIORNATA 
Acicatena - Bacoli Sibilla 
Adrano - Turris 
Caserta - Nocerina 
Castrovillari - Siracusa 
G. Cilento V. - Città di Vittoria 
Libertas Acate - Ippogrifo S. 
Paternò - Campobello 
Rosarno - Angri 
S. Antonio A. - Cosenza 


ACICATENA 24 | 16 21 


CLASSIFICA MARCATORI 


15 reti 

Manzo (Bacoli Sibilla) 7 rig. 

14 reti 

Cosa (Cosenza) 3 rig. 

13 reti 

Di Piazza (Città di Vittoria) 
Polverino (Caserta) 2 rig. 

9 reti 

Gilfone (S. Antonio Abate) 
Panatteri (Siracusa) 1 rig. 

8 reti 

Filicetti (Libertas Acate) 2 rig. 
Tortora (Ippogrifo Sarno) 1 rig. 
7 reti 

Occhiuzzi (Cosenza) 

Saffioti (Rosarno) 


Martone (S. Antonio Abate) 1 rig. 


6reti 

Falcone (Angri) 

Capuozzo (Caserta) 1 rig. 
Mangiapane (Nocerina) 2 rig. 
Fiorino (Rosarno) 


NE 


5 reti 

Ferraioli (Angri) 1 rig. 
Vitale (Angri) 1 rig. 

Crucitti (Libertas Acate) 1 rig. 
Pagana (Paternò) 1 rig. 
Bonarrigo (Siracusa) 1 rig. 
Costanzo (Siracusa) 
Artiaco (Turris) 1 rig. 

4reti 

Fabio (Cosenza) 

Amico (Acicatena) 1 rig. 
Melino (Acicatena) 

Catania (Adrano) 

lanniello (Bacoli Sibilla) 1 rig. 
Olcese (G. Cilento Vallo) 

Di Sabato (Ippogrifo Sarno) 
Gaglione (Turris) 

3 reti 

Ambrosi (Cosenza) 
Bernardi (Cosenza) 

Danti (Cosenza) 

Novello (Cosenza) ecc. 


RETI IN TRASFERTA 

P N P 

O 1 4 6 3 2 
31 05) 8 2 0 16 4 6 2 3 15 
22 12 6 4 1 14 8 4 4 2 8 
20 133 | 7 1 3 12 4 4 0 6 8 
23 25 6 4 1 14 6 3 2 5 9 
17 18 3 3 4 7 1 4 6 1 10 
25 24 5 5 1 16 6 2 1 7 9 
19 16 4 5 1 13 7 1 6 4 6 
27 25 6 2 3 17 9 1 3 6 10 
25 26 4 4 3 17 13 2 3 5 8 
19 22 6 1 2 10 4 1 3 7 9 

i 464° 
2 6 2 6 10 15 
4 2 8 


| 
| 
| 


Incamerati, con un po“ di fa- 
tica di troppo, i tre punti a 
Castrovillari, i lupi si accingo- 
no a disputare un rush finale 
che é diverso da quello sogna- 
to in questi mesi. Niente dram- 
mi, per carità. Ma un po' tutti ci 
eravamo illusi di poter stravin- 
cere questo campionato a mani 
basse. Ed in effetti il Cosenza il 
suo dovere lo sta facendo in 
pieno. 48 punti, in questa fase 
del campionato sono un pun- 
teggio stratosferico. Il proble- 
ma e che lo stesso cammino lo 
stanno avendo i napoletani del 
Bacoli... Ed allora urge accele- 
rare. Il tempo dei pareggi deve 
restare un ricordo. Il Cosenza 
ha nelle gambe i mezzi tecnici 
per vincerle tutte, le gare che 


DOBBIAMI 


rimangono da qui alla fine del 
campionato. Lo ripetiamo da 
tempo: bisogna solo prendere 
coscienza di essere assoluta- 
mente la squadra più forte 
del torneo. Il resto verrà da se. 
Oggi affrontiamo una squa- 
dra tosta, che finora ha perso 
una sola volta fuori dalle mura 
amiche. Ma questi sono discor- 
si che non devono interessarci. 
Dobbiamo uscire dalla serie D 
degli Astorino vari, e lo dob- 
biamo fare subito. 

Dunque bando a qualsiasi re- 
tropensiero e badiamo solo ad 
incamerare punti su punti. 
La formazione non si disco- 
sterà molto da quella di do- 
menica scorsa. Peserà, certo, 
l'assenza di capitan Parisi, 


Kemi béjmi! 


squalificato. Ma questi, or- 
mai, sono dettagli. Come do- 
vremo far diventare un det- 
taglio il forfait di Bernardi, 
che rientrerà in squadra nel 
match contro la Casertana. 


Ma le alternative non manca- 
no di certo a questo Cosenza. 
C'è Altomare che scalpita, c'è 
il buon Maurizio Perrelli. E 
soprattutto c'è il miglior par- 
co under del girone, che ogni 
volta che è stato chiamato in 
causa non ha mai fallito. 

E poi c'è il numero 12: la cur- 
va sud, che dovrà spingere la 
palla in rete più volte possi- 
bile. Con queste componenti, 
come farà a sfuggirci la C2? 
Forza lupi e... in ginocchio mai! 
Giovanni Ateo 


Ncamerati, ma njé zich shume fatghė, tre punté 
Castrufil, ujket ven sat disputarin njé rush fina- 
li gė është ndryshëm se ai éndérrojt sa muajt. Pa 
drama. Na njé zic gjithé illudirmi se munt ngavin- 
joign lehté gė campionati mec diorėt posht. In effetti 
Cosenzet doveri i tij éshté i ban vérteté. 48 punté , 
met kyo fasi campionati ėshtė njé punteggi shumé i 
mirė. Problemi ėshtė se si Cosenzet ėshtė i ban puru 
napulitanit Bacolit... 

E dikur, ėshtė urjent accellerarinj. Moti pareggi cat 
jeté njé ricordi. Cosenzet ka tec shallėt mezzi tecnike 
sat ngavinjioi gjithë partitë se rri njera tec fund cam- 
pionati. Na e thoimé sa shumé moti: ca kam marmy 
coscienze se jemi squatret ma forti se gjithë tornei. 
Ce vėnė, vėnė vetė. Sot frontojm njé squater fort, se 
njera nanié birty vėtė një hėre ca jashtë shpiė. Però 


jané shurbeise ce nink interessarnjné. Kemi ikmi sa 
kyo categorie Astoriit, e kemi bėjmi nani! Sa janë 
shurbes se ne mos kemi pensojné e kemi badarmi sat 
bami vet punté mbalė puntė. Formazioni nink di- 
scostarinj shumé sa aio se diel. Capitani Parisi asht 
squalificarti, ma ky jané dettalli. Sa na kemi bemi 
bėhem një dettalli forfait Bernardi se rientraren 
mec squatret tec partiti met Casertana. Alternativet 
nink mancojn Cosenzet. Është Altomare se scalp- 
toinė , Është èmiri Maurizio Perrelli, e, sidomos 
éshté ma émiri park under tec gironit, se nga hére se 
i thirrjen nink falirti mai. 

Pastaj ėshtė numret 12: curvet sud, se kat shtyjt 
palluni tec rrjet ma heré possibilit. Met kio compo- 
nenti, si munt iken la c2? 
Forca Ujket e mbë gjuré mai! 
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Mi ero presentato per fare 
una bella intervista stile-im- 
possibile. Alla fine é uscito 
tutt'altro. Ma forse non po- 
teva essere altrimenti. Franco 
Parisella, quando parla del 
suo e nostro Cosenza é un 


Roberto Novello: Nu 
gollazzu e na dedica 
speciale. Bravo! 
Marcello Spadafora: 
Come sempre, uno di 
noi. 

Very: A' chiù sperta d'ü 
forum... 

I ragazzi di Acri: pas- 
sione e solidarietà. 

Za Peppa: da leggere 
tutto d'un fiato. 


Astorino: ė jutu pė 
fricà ed e rimastu fri- 
catu. 

Astorino2: curu culu 
ruttu e senza cirasi. 
Franco Ippolito 
Chiappetta: ogni misi 
tenta di si piglia na 
squatra...Prova cü ru 
Panicūaculu! 

Il Prefetto: le colpe di 
Astorino le fa pagare a 
noi. 

Il processo farsa 
cosiddetto no-global: 
na vrigogna. 


fiume in piena. Chi è Fran- 
co Parisella? I più giovani 
magari cascheranno dalle 
nuvole. Ma stiamo parlando 
di uno dei tifosi piū veraci, 
più "tostigni", più... tifosi che 
il Cosenza calcio abbia mai 
avuto. Ricordate il celeberri- 
mo striscione: L'UOMO DEL 
MONTE HA DETTO B? Eb- 
bene, lo confezionò lui. Non 
credo ci sia bisogno d'altro 
per presentarlo, ed allora 
spazio all'intervista. 

Francu', conosco la tua pas- 
sione non solo per il Cosen- 
za, ma per questa città... 

- Io sono cosentino nel san- 
gue. Porto da sempre la 
splendida frase di Bernardi- 
no Telesio in cui loda Cosen- 
za nel mio portafoglio. Ogni 
tanto la rileggo e mi emozio- 
no come un bambino. 
Dimmi qual è il giocatore 
che più ricordi con affetto. 

- Non c'è dubbio: Gigi Ma- 
rulla distacca tutti. Andando 
più indietro nel tempo mi 
viene in mente Campanini, e 


per lo sconto sul megafono 


poi Codognato, Dinelli, Fon- 
tana... L'elenco diventerebbe 
interminabile. 

Tutti ricordiamo lo striscio- 
ne che ti “rese famoso”. Ci 
racconti come ti venne in 
mente? 

- Semplice: in quei giorni, 
a causa del mio lavoro, mi 
commissionarono uno stri- 
scione da parte di un frutti- 
vendolo ambulante con la 
scritta della famosa pubblici- 
tà. L'uomo del monte ha det- 
to sì. Domenica vincemmo 
a Salerno (gol di Padovano) 
e cambiai il sì in B. Il cliente 
dovette aspettare... 

Ora hai trasmesso la tua 
passione a tua figlia, che è 
sempre con noi in curva ed 
in tutti i settori ospiti degli 
stadi dove gioca il Cosenza. 
Rimorsi? 

- Macchè!!! Ne sono orgoglio- 
sissimo. Nuccia è una ragaz- 
za con grandi valori umani e 
la passione per i lupi è un co- 
rollario che la rende, ai miei 
occhi, perfetta. 


Quali differenze vedi tra il 
tifo di oggi e quello di venti, 
trenta anni fa? 
- Non sono paragonabili. Pri- 
ma era tutto spontaneo. Ora 
arrivi in trasferta e la polizia 
ti "impacchetta". Una volta, 
poi, le rivalità erano piü cir- 
coscritte alla partita. Ora non 
e cosi. 
Ti rivedremo un giorno in 
curva? 
- Non credo. Dentro mi sento 
un venticinquenne. Ma or- 
mai il mio posto ė in tribuna. 
In curva la famiglia è ben rap- 
presentata... La generazione 
Parisella non si perde. Pen- 
sa che mio padre innaffiava, 
tanti anni fa, il vecchio stadio 
Emilio Morrone... 

. Quanti striscioni hai confe- 
zionato per il Cosenza? 
- La verità? Ho perso il conto. 


vendita le — 
nuove Felpe . 


e i NUOVI 
adesivi. 


Ma ad uno rimasi affezionato 
particolarmente. Peccato che 
ce lo rubarono a Castellam- 
mare... 

Chi erano allora i veri capi- 
tifosi? 

- Due categorie: pescivendoli 
e macellai. Non ho mai capi- 
to perché. Ma “se la coman- 
davano” loro. Tra i vecchi ti- 
fosi ti prego di scrivere questi 
due nomi: Giovanni Delmor- 
gine e Gaetano Guido. Gente 
che per il Cosenza ha dato 
l'anima. Oltre che l'impareg- 
giabile Primerano, che ogni 
domenica “piantava” il suo 
bandierone a cantrocampo. 
La più bella trasferta? 

- Monopoli. Tornammo in B 
dopo venticinque anni. Non 
riuscii a godermela piena- 
mente perché in tutta quella 
“ciroma” avevo pure i figli 


piccoli con me. Ma chi potrà 
mai dimenticarla? Un'altra 
volta ad Avellino, lo stadio 
era vicino al carcere. Durante 
la partita i detenuti gridava- 
nu tutti: Lupi-Lupi. 

Dissi: ma intra sù carceri 
su tutti i Cusenza? Anni 
dopo seppi che il simbolo 
dell Avellino è il lupo... 
Lascia un messaggio alla 
curva sud... 

- Al di là di mia figlia, la cur- 
va sud non la scopro certo io. 
Gli ultrà del Cosenza, anche 
attraverso Padre Fedele, han- 
noscritto pagine gloriose non 
solo di grande tifo, ma anche 
di impegno sociale fattivo. 
Ne dovremmo essere tutti 
orgogliosi. 

Ultima domanda, e almeno 
l’ultima fammela fare im- 
possibile: quante strisce ci 
vogliono per uno striscio- 
ne? 

- Solo due. Una rossa e una 
blu. 

Fantastico. 

Sergio Crocco 


Parto dal presupposto che 
sono quattro stagioni calcisti- 
che e mezzo che giro in lun- 
go ed in largo la Calabria, la 
Sicilia e la Campania per of- 
frire un servizio degno della 
passione e della speranza di 
risalita dei tifosi del Cosenza 
Calcio: ebbene, in tutti questi 
anni non mi sono mai pre- 
occupato della destinazione, 
dell'ambiente o della strada 
da percorrere. Tuttavia, c'é 
sempre una prima volta e per 
il sottoscritto essa si ė mate- 
rializzata a Castrovillari sette 
giorni fa in occasione della 
quarta di ritorno dei lupi ros- 
soblu. Occorre anche sottoli- 
neare che la “mia” trasferta è 
iniziata qualche giorno prima 
(giovedì), quando un paio di 
amici che vivono e lavorano 
nella cittadina del Pollino, 
tifosissimi del Cosenza e 
viaggiatori in trasferta anche 
loro, mi hanno telefonato 
per esternare la loro preoc- 
cupazione per quanto stava 
avvenendo tra i sostenitori 
rossoneri, alla luce delle po- 
lemiche sul prezzo e lo stadio 
chiuso. 

I primi consigli sono stati: 
“Liparò, a duminica datti ma- 
latu!” 

Consigli amichevoli che ho 


tenuto in seria considera- 
zione visto che arrivavano 
da persone che avevano la 
situazione in pugno molto 
meglio di me e conoscevano 
l'ambiente. 

Sabato sera, tuttavia, decisi 
di partire con due colleghi 
ed un tifoso bruzio con fi- 
gli al seguito e alle 13:30 del 
giorno dopo incontro una 
volante della polizia affinché 
ci scortasse fino al "Mimmo 
Rende". 

Arrivati nel piazzale anti- 
stante il botteghino dello sta- 
dio, la volante pensó bene di 
lasciarci li, praticamente in 
pasto agli ultrà rossoneri che 
stazionavano proprio davanti 
a noi in segno di protesta con 
fumogeni, cori e bandiere. 
Apriti cielo! "Ouale migliore 
Occasione" per scaricare tutta 
la rabbia per non poter assi- 
stere al derby e allora vai con 
calci, pugni e sputi alla mac- 
china che mi ospitava. Qual- 
che metro piū avanti, tra urla 
e pianti dei piccoli occupanti 
del veicolo riesco a scendere 
e a richiamare l'attenzione 
delle forze dell'ordine che si 
trovavano nei pressi dell'in- 
gresso del pullman delle 
squadre. 

Mossa astuta, mi permetto di 
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aggiungere, visto che la situa- 
zione poi ė tornata alla nor- 
malità e ho potuto raggiun- 
gere l'ingresso dei giornalisti 
"accompagnato" a braccetto 
da due poliziotti. 

Per un attimo, mi giro e vedo 
la macchina dalla quale ero 
appena sceso lasciare lo sta- 
dio e guadagnare l'autostra- 
da per tornare a Cosenza. 
Pensai: "sono entrato sano e 
salvo, forse riesco pure a fare 
una radiocronaca tranquilla" 
E, invece, lidiozia e l'arro- 
ganza di certa gente mi han- 
no portato a subire la prima 
intimidazione professionale. 
Raggiungo la tribuna dove 
c'erano una ventina di per- 
sone tra addetti ai lavori ed 
operatori, e si avvicina un ra- 
gazzo (circa 30 anni) che con 
tono minaccioso mi dice: “mi 
raccomando, calmo calmo, 
tranquillo tranquillo! Non 
parlare male del Castrovilla- 
ri, non dire paesino o paesel- 
lo, oggi devi fare così, dalla 
prossima puoi fare come ti 
pare!” : 

Resto basito anche perché 
per rispetto per chi ci ascolta 
da altre zone della Calabria 
non posso usare dei termini 
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Ho amato il calcio e del cal- 
cio ho sempre amato quei 
giocatori che si divertivano e 
facevano divertire il pubblico 
con le loro giocate e le loro 
cazzate. 

Un solo giocatore è riusci- 
to a racchiudere queste due 
componenti: Paul Gascoigne, 
l'unico giocatore che oltre ad 
avere un grandissimo talento 
aveva anche una verve comi- 
ca che lo portava a fare delle 
follie uniche nel sue genere. 

I campionissimi si distinguo- 
no dalla massa per i loro re- 
cord a soli sedici anni. Pelė si 
laureó campione del mondo, 
a quindici anni Rivera fece 
il suo esordio nella massima 
serie del campionato italiano 
di calcio, a quarantadue anni 
Piola segnó il suo ultimo gol 
in serie A, a diciassette Ma- 
radona esordi con la nazio- 
nale maggiore. Ci fu peró un 
campione che si distinse tra i 
campioni: a undici anni pas- 
seggiò nudo lungo il Tamigi 
con una bottiglia di birra in 
mano, a tredici anni molestò 
sessualmente la sua professo- 
ressa di scienze, a quattordi- 
ci organizzò e partecipò alla 
sua prima orgia di gruppo 
scoprendo un nuovo utilizzo 
per le bottiglie di birra vuote, 
a diciotto anni riuscì a passa- 
re un sabato sera senza bere, 
il giorno dopo esordì in Pre- 


mier League. 
Quel campione 
fu Paul Gascoi- 
gne. 

Gazza che nel 
pienodiunacon- 
ferenza stampa 
con la nazionale 
inglese durante 
gli europei di 
casa scoreggiò è 
disse: "questo è 
il mio commen- 
to”. Gazza che 
nel primo giorno 
di allenamento 
di Gattuso con i 
Rangers gli fece 
ritrovare i cal- 
zettoni pieni di 
merda. 

Gazza che preso 
lo stesso Gattuso sotto la sua 
ala protettrice lo portò in giro 
per Glasgow dicendo “pren- 
di tutto ciò che vuoi, qui paga 
tutto la società”. Ovviamente 
non era vero, paga lui con i 
suoi soldi. 

Gazza in un Lazio-Cagliari 
4-0 fece una “rabona” dalla li- 
nea laterale della difesa smar- 
cando Rambaudi, facendo la 
più grande giocata che io ab- 
bia mai visto e che mai vedrò 
in tutta la mia vita. 

Gazza diventò il simbolo del- 
la nazionale inglese dopo le 
lacrime che accompagnarono 
l'eliminazione in semifinale 


contro la Germania. 

Gazza che poteva diventare 
il più grande centrocampista 
del mondo ma preferiva le 
bionde, da bere o da... per lui 
non c'era differenza. 

Gazza che arrivò in Italia 
dopo essersi frantumato il 
ginocchio e non appena la 
stampa iniziava a non crede- 
re, lui fece un gran gol in un 
derby contro la Roma al 90 
sotto la Curva Nord e si mise 
a piangere. 

Gazza che si frantumò un 
ginocchio per ballare sul 
ghiaccio col suo amico Jimmy 
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Tratto da Avvenire 

20 gennaio 2005 
Dall'inviato a Brembio 
(Lodi) 

Massimiliano Castellani 


A Chiomonte, piccolo centro 
della Val di Susa, i moti del 
“48 arrivarono con 
cento anni di ritardo. Era il 
13 gennaio 1948, il giorno che 
nacque Paolo Sollier, il rivo- 
luzionario del calcio italiano. 
Noneraancorail^Mao" degli 
spogliatoi di Perugia e Rimi- 
ni, quando giocava nelle gio- 
vanili del Vanchiglia, e tutto 
. Si poteva pensare tranne che 
la sua sarebbe stata una vita 
di barricata piū che da uomo 
d'area. Negli anni ‘70 quelli 
che come lui mischiavano 
Dio con le faccende della 
politica di sinistra, venivano 
etichettati come cattocomu- 
nisti: lui che univa le due 
cose, conciliandole con la 
pratica poco intellettuale del 
pallone, finì presto in cima 
alla lista dei “dissidenti”. Un 
percorso esistenziale lineare, 
anche adesso che dopo 7 anni 
di Sancolombano in serie D è 
passato ad allenare il Brem- 
bio in Promozione. 
Nelle quattro ore di macchi- 
na che fa tre volte alla setti- 


mana da Vercelli, dove vive, 
a Brembio, capita che riva- 
da con la memoria a quella 
domenica del ‘75, quando 
all'Olimpico conobbe la dura 
contestazione dei tifosi laziali 
per aver mostrato il pugno 
chiuso. 

Cosa è significato per Sollier 
quel gesto? 

«Molto, perché come giocato- 
re forse non mi avrebbero ri- 
cordato senza quell'episodio. 
A me comunque quel pugno 
chiuso non stava nemmeno 
simpatico. 

Lo reputavo un gesto senza 
fantasia. Cominciai a farlo 
quasi per gioco a 19 anni e poi 
ho continuato perché trovavo 
che fosse un atto di coeren- 
za per l'impegno che avevo 
profuso prima di diventare 
un giocatore professionista. 
Continuare ad esporlo, era 
un modo di ricordarmi da 
dove venivo e volevaessere 
una provocazione, ma non 
al mondo esterno, semmai 
all'interno di quel sistema 
in cui ero entrato e nel quale 
volevo restare comunque me 
stesso». 

Zampagna e Di Canio su 
fronti opposti non pensa 
che l'abbiano emulato? 

«Jo non mi sento vicino a 


Zampagna perché parliamo 
di mondi distanti. Jo sono 
figlio del ‘68, cresciuto con 
una educazione cattolica che 
mi ha dato due grandi inse- 
gnamenti: la convinzione che 
nella vita c'è sempre una via 
d'uscita e l'abitudine a pren- 
dermi sempre la responsabi- 
lità di tutto in prima persona, 
eliminando quella finzione 
che sono gli alibi. Di Canio 
invece ritengo che sia un po' 
l'espressione di quello che 
passa in questo momento 
la nostra società e di conse- 
guenza il calcio. Il suo brac- 
cio teso è stata la dimostra- 
zione che comunque la storia 
ci rimanda continuamente 
indietro. La mia generazione 
era convinta che con il tempo 
nel mondo i conflitti si sareb- 
bero attenuati. Il presente ci 
ha smentito e dimostra anzi 
che la lotta al nemico, allo 
sconosciuto, al diverso, si è 
fatta più dura. 

Ma guardando i casi di Zam- 
pagna e Di Canio la mia im- 
pressione è che si stia comun- 
que cercando di stare troppo 
dietro ad un falso problema». 
Significa che sbagliano 
quelli che danno delle inter- 
pretazioni politiche ai loro 
gesti? 


«La politica nel calcio c'è, e 
da sempre, ma non si vede, 
non è eclatante come quei 
gesti ai quali ognuno di noi 
può dare il valore che vuole. 
Ma il problema credetemi 
non è lì. Il dramma è quello 
che ha fatto la politica vera 
al calcio, inteso come indu- 
stria. Un'industria in piena 
crisi economica che negli ul- 
timi dieci anni ha incamerato 
milioni di debiti e questo è il 
risultato di scelte politiche, di 
connivenze pericolose. Ma 
di queste cose non si parla 
mai, fanno più notizia i pu- 
gni chiusi, certo... Io invece 
rabbrividisco quando sento 
dire che l'Italia si propone 
per gli Europei del 2012, e c'è 
da ricostruire tutti gli stadi. 
Ma come, e tutti i miliardi 
spesi per realizzare quelli dei 
Mondiali del ‘90?...». 
Tornando a quei gesti, co- 
munque c'è chi teme che 
possano sfociare in un ina- 
sprimento della violenza ne- 
gli stadi e alterare gli equi- 
libri del complesso mondo 
ultrà. 

«Falsa demagogia: basta to- 
gliere la svastica o la faccia 
del Che dallo striscione e ci si 
accorge che le Curve parlano 
tutte la stessa lingua. E poi 
bisogna stare attenti a demo- 
nizzare gli ultrà, perché spes- 
so in mezzo a loro ci sono ra- 
gazzi che fanno Volontariato 
e tutta una serie di iniziative 
socialmente utili. Una volta 
mi è capitato di conoscerne 


uno che aveva raccolto i fon- 
di necessari per costruire un 
ospedale in un paese del ter- 
zo mondo. Poi magari scopri 
che quel tipo di soggetto è lo 
stesso che alla domenica sfa- 
scia una macchina e partecipa 
alla carica contro i celerini o i 
tifosi avversari. Ma qui entra 
in ballo la loro responsabi- 
lità, di canalizzare al me- 
glio le energie positive e 
dargli una continuità 
in senso costruttivo, 
proteggere lo sta- 
dio come uno dei 
pochi luoghi di ag- 
gregazione rimasto 
a queste ultime ge- 
nerazioni». 

Cosa salverebbe e 
cosa andrebbe but- 
tato del mondo del 
pallone? 

«Del calcio di oggi 
salvo una sola cosa: 
il suo linguaggio. Un 
linguaggio universale, 
lunico che possa dirsi 
tale, piū di Internet, e 
che accomuna un ragaz- 
zo del Tanganika con un 
coetaneo che vive al Polo 
Nord. Butterei invece 
quella massa di pro- 
grammi sportivi idioti 
e inutili, che hanno 
creato una generazio- 
ne di tifosi addestrati 
al calcio della tv che 
ė tutto un altro sport 
rispetto a quello che si 
gioca in campo». 


Ti ho visto crescere e mi hai 
dato l'onore di averti incro- 
ciato, nella mia vita. Voglio 
dirti che non sei mai stato 
realmente terreno con me. 
Perché solo un angelo come 
te é riuscito a vivere cosi di- 
gnitosamente umile d'amore 
in sua vita! 

Grazie: per la tua gioia, il tuo 
sorriso e per aver riempito 
l'animo di serenità e amore 
a chi ti stava vicino (anche 
solo per un attimo), perché 
tu rimani questo, un respiro 
lungo come un'eternità. 

E se in questo mondo ora non 
ci sei più, sfido chiunque a 
portarti via anche dal cuore di 
chi ti ha conosciuto... da lì non 
ti toglie nessuno, credimi. 

E poi tanto se chiudo gli oc- 
chi ti vedo ancora li: in un 
giorno d'estate mentre sere- 
no con la consapevolezza di 
essere una persona speciale 
aspettavi che a quell'amo ab- 
boccasse un pesce... e non so 
se quel giorno guardandoti 
era più il sole a splendere o il 
riflesso della tua dolcezza... e 
rimani qui! 

Per sempre stretto nel mio 
cuore e in quello di chi come 
me, anche almeno per una 
volta ha incrociato il tuo 
sguardo e ha visto regalarsi 


IOVANNI 


un tuo sorriso. Ciao 
T.V.T.B. Giovanni. V. 
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IL CALCIATORE CLOWN 


“Cinquepancie” che pesa ben 125 Kg. 

Gazza fu arrestato per ripetute molestie sessuali ai danni 
della sua donna e per risse e atti osceni in luoghi pubblici. 
Gazza fu capace di non arrabbiarsi quando a San Siro gli 
tirarono un'arancia, anzi: la prese, la sbucciò e la mangiò. 
Gazza che adesso non riesce a vivere senza calcio e che ė 
sprofondato in una crisi depressiva che gli fece meditare il 
suicidio. 

Gazza che ha festeggiato il suo quarantesimo compleanno 
facendosi operare per un'ulcera perforante. 

Gazza che adesso è ricoverato in Arizona in una clinica psi- 
chiatrica. 

Gazza il più grande talento del calcio inglese degli anni 90. 
Gazza fu un eroe, un coglione, un fenomeno, un ciccione, 
un esempio da imitare, un esempio da non imitare, era tutto 
ed era niente. 

Se Dio avesse avuto il vizio del football sarebbe stato Mara- 
dona, se avesse avuto il vizio del football e il vizio del bere 
sarebbe stato Paul “Gazza” Gascoigne. 

Sebastian Chabal 
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I suoi capelli bianchi valeva- 
no piū di qualsiasi mostri- 
na o stelletta sulle spalline 
di una qualsiasi camicia di 
un qualsiasi corpo militar- 
poliziesco. Le sue storie va- 
levano piü di ogni romanzo, 
fotografia, quadro, scultura 
o video di qualsiasi pseudo 
artista-intellettuale. La sua 
capacità di leggere gli eventi 
piü di qualsiasi tiritera filo- 
sofico-psicologica dei giorni 
nostri. 

Eravamo in quattro o cinque 
a non mancare mai all'ap- 
puntamento con le storie del 
Gino. Noi giovani ventenni 
capitati per caso nella sua 
cantina in una rughetta na- 
scosta della città vecchia, in 
cui spesso amavamo perder- 
ci senza spaventarci di chissà 
quale uomo nero. E lui, ospi- 
tale, cordiale, gran bevitore e 
grandissimo cantastorie. Lo 
chiamavamo IL Gino solo 
perché era stato al nord. Ma 
tanti anni fa. Giusto il tempo 
per partecipare alla resisten- 
za. Poi un pó di anni dopo la 
fine della guerra, piū o meno 
alla fine dei ‘50, era tornato a 
casa. Aveva preferito allon- 
tanarsi da quella fucina che 
stava ricostruendo l’Italia... 
in tutti i sensi...anche politi- 


camente. Aveva capito che 
non c'era nulla da fare ed 
aveva ben pensato che non 
aveva senso assistere a quel- 
lo scempio dopo aver visto 
compagni morire, dopo 
aver rischiato egli stesso la 
vita piū volte, dopo che una 
volta tanto il popolo italiano 
aveva scelto di decidere per 
se stesso. Tantu valia ca mi ri- 
coglia ara casa, almenu cà si stà 
buanu, aru nord invece...è nu 
morire. 

Il Giovedi era la sera del 
Gino.Di corsa alla cantina, 
svariate bottiglie di vino ac- 
compagnate con taralli, sala- 
mi e formaggi vari...di solito 
stagionati. E, da una certa ora 
in poi, l'appuntamento vero 
era con le sue storie. O quan- 
tomeno con le discussioni cui 
lui era sempre a capo. 

I tavolini di legno della can- 
tina erano costantemente 
umidi di vino, quello versato 
dagli avventori oramai esau- 
sti, rossi e sorridenti. Spesso 
noi eravamo tra loro. 

La rabbia e la delusione sci- 
volavano fuori dalle sue pa- 
role, ne potevi assaggiare il 
gusto forte ed amaro. Qual- 
cuno, di tanto in tanto, aveva 
osato chiedergli perchè ave- 
va deciso di abbandonare 


tutto. L'attivismo politico. 
Questo era un errore, il Gino 
era sempre stato un punto 
di riferimento per chi, come 
noi, Vattivismo lo faceva 
quotidianamente. Andava- 
mo sempre a confrontarci 
con lui, gli facevamo leggere 
i volantini, ne discutevamo 
insieme, accettavamo criti- 
che e consigli...ma non senza, 
come ė bello che accada, al- 
zare di tanto in tanto la voce. 
Partecipava anche lui..non 
sempre, ma quando se ne 
sentiva il bisogno, lui c'era. 
Eppure si, in molti non capi- 
vano il perché, dopo la resi- 
stenza, il lavoro in fabbrica, il 
sindacato ecc.ecc...lui aveva 
ben deciso di ritornare al sud 
per aprire una cantina. 

A detta sua egli stesso era 
vittima del “pessimismo cro- 
nico meridionale”, quando 
aveva visto la necessità e la 
possibilità di cambiamento 
non aveva esitato un attimo 
a scappare in montagna con 
il fucile in mano a combatte- 
re per la sua e la nostra liber- 
tà. Il dopo era tutto una serie 
infinita di “lavori in corso”. 
Il problema era che quei la- 
vori li fecero spesso persone 
che con la lotta per la liber- 
tà ben poco c'entravano... 


' 


accompagnandosi a perso- 
ne cui, qualche mese prima, 
lui avrebbe sparato molto 
volentieri. Aveva assistito 
all'ennesima ondata di tra- 
sformismo all'italiana. Ave- 
va visto persone dismettere 
le camicie nere per indossa- 
re il vestito dei democratici 
vaticanisti, o dei loro amici, 
velocemente quanto qualcu- 
no che torna dal lavoro e si 
prepara per andare ad una 
cena informale. 

Il problema ? che nessuno ha 


voluto andare a guardargli nel | 


guardaroba ripeteva. 

Vedere quelle cose e la cecità 
di chi avrebbe dovuto impe- 
dirle, lo persuase dell'impos- 
sibilità per le persone come 
lui di determinare davvero il 
cambiamento del paese. 

In un certo senso scappò, si, 
lo ammetteva. 

Ma la sua capacità di leggere 
gli eventi in anticipo rispetto 
al loro “svelarsi” ci lasciava 
atterriti. 

Per anni ci preparó a quella 
che lui definiva come l'on- 
da lunga del trasformismo. La 
malattia atavica della sini- 
stra che sarebbe, prima o poi, 
esplosa in scelte impensabili 
per chiunque. 

Quelli che mettono l'eskimo 


nell'armadio per mettersi la 
giacca e la cravatta del profes- 
sionista di partito ci son sempre 
stati. La differenza tra loro ed i 
fasci è che i fasci professionisti di 
partito la camicia nera la acca- 
rezzano di nascosto, al massimo 
la indossano di notte o quando 
si incontrano nelle loro cerchie 
ristrette, quando si ricordano di 
tanto in tanto delle vigliaccate 
di cui tanto andavano e vanno 
ancora fieri. Loro invece l'eski- 
mo se lo vantano in pubblico, 
davanti a tutti, quasi come se 
lo indossassero ancora adesso. 
Ridicoli! 

Nonsi era mai fidato del par- 
tito. Ed era anche per questo 
che aveva sviluppato quella 
sensazione di disillusione 
rabbiosa. Il Gino ci metteva 
spesso in guardia dai parti- 
tini. 

Che quelli son come militari, ad- 
destrati per far quello e nient'al- 
tro. 

Noi non siamo mai entrati 
in un partito. Non eravamo 
neanche inquadrati in chissà 
che linea ideologica...qualcu- 
no di noi votava, qualcuno 
no, qualcuno c'andava solo 
quando si svegliava. 

Eppure eravamo sempre tut- 
ti davanti al telegiornale a 
seguire gli sviluppi di quel- 


la politica istituzionale che 
odiavamo con tutto il cuore. 
Le parolacce che sentivo vo- 
lare alla cantina ogni qual 
volta parlava un parlamen- 
tare (di qualsiasi colore poli- 
tico fosse) le avevo sentite in 
pari quantità e cattiveria solo 
allo stadio. 

I comunisti hanno sempre fatto 
di tutto per farselo mettere in 
culo dai cattolici diceva. Ma- 
gari esagerando..ma non 
cosi tanto. 


Ora che Il Gino é morto e la 
cantina è chiusa, l'onda lun- 
ga del trasformismo ė defini- 
tivamente arrivata. Il nostro 
paese ne é travolto e noi non 
abbiamo piü il nostro punto 
di riferimento..e neanche 
un posto dove, quantome- 
no, berci sà con la rabbia e le 
risate con cui vorremmo vo- 
lentieri seppellire tutta que- 
sta merda. 


I comunisti di partito sono 
giunti alla fine li dove hanno 
sempre voluto andare...all'al- 
tare con i cattolici. L'eski- 
mo se lo ricordano sempre 
meno, ma c'è qualcuno che 
ha ancora la faccia tosta di 
spolverarlo di tanto in tanto. 


Poco dopo la guerra accadde 
una brutta storia, di quelle che 
non si vorrebbero mai sentire. 


Un ragazzo con un cogno- 
me improbabile, Sicchielota 
(secchio di escrementi) venne 
quasi lapidato dai propri con- 
cittadini. Sicchielota era un 


bambino molto grasso e pure. 


un pó cinico e cosi, già in tene- 
raeta, tutti lo odiavano. Aveva 
una faccione rotondo come la 
palla di fichi e due occhi bovini 
che parevano uscire fuori dalle 
orbite, appoggiati com'erano 
su quel naso camuso sempre 
sporco di moccio. Era un bam- 
bino da tutti schifato e secutato 
(scacciato) era costretto a stare 
sempre da solo e senza amore. 
Sua madre "Marinella a' bene- 
fattrice” svolgeva un attività in 
proprio che nonle lasciava mai 
unattimo di tempo, né di gior- 
no e nemmeno di notte. Suo 
padre non lo conobbe perché 
non esisteva la prova del dna. 


Fu per questo che Sicchielota 
crebbe senza coscienza etica (e 
mai l'ebbe). A causa delle per- 
secuzioni subite Sicchielota 
decise di vendicarsi con i suoi 
paesani e con tutto il genere 
umano. 

Il primo anno di scuola mentì, 
dicendo di non vedere bene 
ed indusse la maestra ad 
assegnargli il primo banco, 
col risultato che, essendo lui 
enormemente grasso, furono 
gli altri a non vedere più la 
lavagna. Usava poi, spargen- 
do menzogne, mettere i com- 
pagni uno contro l'altro allo 
scopo di scatenare risse. Poi 
si faceva pagare con meren- 
dine e colori per schierarsi a 
favore dell'uno o dell'altro 
e determinarne la vittoria. 
Si definiva un ammiratore 
del direttore della scuola e 
si comportava da educato 
bambino, salvo poi mettere la 
colla nella serratura del por- 


tone in cambio di un pallone 
di pezza o qualche soldatino. 
Faceva il chierichetto ma svi- 
luppava di contro strategie 
di marketing per l'impresa 
di servizi individuali di sua 
madre. E nemmeno crescen- 
do cambiò atteggiamento. 
Quando scoppiò la guerra 
poi, e i suoi paesani si ritrova- 
rono in difficoltà, ne fece delle 
belle. Aveva quindici anni 
ormai e gli poteva accadere 
di svolgere compiti impor- 
tanti Il suo aspetto era anco- 
ra quello di un docile orsac- 
chiotto ma dentro Sicchielota 
era ormai un maligno calcola- 
tore. Quando andava alla sta- 
zione a prendere le casse con 
gli aiuti umanitari, ne faceva 
sparire qualcuna da vendere 
in seguito al mercato nero per 
proprio vantaggio. Era poi un 
ottimo delatore e dichiaran- 
dosi gran partigiano, faceva 
il doppio gioco e suggeriva 
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spesso ai fascisti dove fosse 
l'uno ol'altro signore accusa- 
to di tradire la patria. 

I suoi paesani esausti delle 
malefatte, dell'orsetto diso- 
nesto, durante una festa 
patronale lo cacciarono via 
intimandogli d'andare lonta- 
no. Ma il povero Sicchielota 
aveva imparato bene a difen- 
dersi. Fece visita al boss del 
paese e gli fece una proposta 
— m'aggio sfastidiato, (sono 
nauseato) I' me ne vago - 
disse - ma vossignoria mi 
deve fare na' gwntilezz'. Mi 
ciuciuliate (raccomanda- 
te) con quella perzona che 
cummanna a Roma intra 
killu grande partit c'a croce 
mmezz? Che io nci vago 
a fare il portaborze... --- Il 
boss, pur di liberare il pro- 
prio paese dalla presenza 
maligna di Sicchielota, decise 
d'accontentarlo. Il giovane 
Sicchielota parti per Roma 
e grazie al cinismo di cui era 
capace fece subito carriera 
politica. Decise di cambiare 
il proprio nome e cognome 
e scelse ad arte un nome dol- 
cissimo, eufemismo del per- 
dono, e un cognome gentile, 
un diminutivo ed in piū fem- 
minile. Qualcosa che ingen- 
tiliva, che rendeva leale. Si 


chiamó Benigno Madivella. 
Adorava quel nome nuovo 
sopra ogni altra cosa. Ebbe 
successi strepitosi con quel 
nome nuovo, la politica era 
perfetta per un bugiardo 
matricolato come lui. Fu capo 
di partito, sottosegretario poi 
ministro della repubblica. In 
breve i paesani cominciarono 
a pentirsi di averlo maltratta- 
to e lo stesso boss che aveva 
benedetto la partenza benedì 
il ritorno. Benigno fu accolto 
in pompa magna e tutti i suoi 
compaesani divennero fida- 
ti elettori. Perdono per tutti. 
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Riservarono a lui la più bella 
villa nel centro del paese 
con l'insegna in oro Benigno 
Sedivella. Fin dopo la sua 
morte fu onorato. Venne sep- 
pellito con onore nella cap- 
pella riservata alle personali- 
tà. Una cappella bianca enor- 
me in stile rococò. Si poteva- 
no leggere nomi altisonanti, 
Generale tizio, Maestro di 
musica caio, Chirurgo scien- 
ziato sempronio e poi nel 
loculo in fondo, in un ango- 
letto, Grande Politicante: 
“Sicchielota” 
Silviostellato@yahoo.it 


MA TANTA TENSIONE 


offensivi verso realtà della stessa regione, e poi non è pro- 


fessionalmente corretto. 


Alle 14:30, finalmente, inizia la partita e racconto i 94' che 
hanno regalato i tre punti ai lupi rossoblu per continuare nel- 
la corsa promozione grazie all'eurogol di Roberto Novello. 


Piccolo particolare: durante l'intervallo si sono alzati anche 
dei cori da parte dei duecento tifosi del Castro che manifesta- 
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vano intorno alla struttura. Cori tipo: “Liparoti bastardo. . 
Una brutta pagina più di cronaca che di sport e che sicura- 
mente non fa onore a Castrovillari tutta, da sempre cordia- 
le e sportiva con ogni avversario. 

Venti scemi non sono una città! 

Roberto Liparoti - Caporedattore Radio Sound 
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